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A partire dalla Sacrosanctum Conciliun
La SC indica nella “partecipazione attiva” il fine ultimo della riforma liturgica. Vuole cioè promuovere un modo di concepire e vivere la liturgia che coinvolga l’intera comunità, sia pure nella diversità dei ministeri., escludendo ogni muto spettatore. E’ stata modificata la prospettiva del culto cristiano affermatasi negli ultimi due secoli. Prima del Concilio e fino all’enciclica Mediator Dei di Pio XII la partecipazione dei fedeli era intesa come intimo contatto dell’anima con il senso della celebrazione. Il concetto di partecipazione dei fedeli non era legato al rito, ma allo stato d’animo. La SC riscopre la partecipazione attiva e la forma specifica di tale partecipazione. Non ritiene sufficiente la sola partecipazione dell’anima, parla infatti di partecipazione consapevole, pia e attiva all’azione liturgica. Dunque predilige l’azione per entrare nella liturgia. Pertanto non entra nello spirito della riforma liturgica chi riduce l’azione rituale al minimo tralasciando la ricchezza della bibbia, dell’omelia, della preghiera dei fedeli, di una lingua comprensibile, della comunione con le due specie ecc.
Lo sviluppo della riforma liturgica

A partire dalla SC è cominciata una nuova stagione ecclesiale preoccupata di rendere possibile la partecipazione attiva dei fedeli all’azione rituale della Chiesa. Venne subito istituito il Consilium ad exequendam Costitutionem de sacra liturgia che nel 1970 confluì nella Congregazione del culto divino. Il Consilium fu incaricato di preparare i nuovi testi liturgici e di seguire la riforma nelle realtà locali. Molto lavoro richiese la traduzione nelle lingue parlate e questo comportò la rottura della rigidità voluta dal Concilio di Trento.Se il principio della lingua parlata era quello di far partecipare l’assemblea attivamente nessuna parte dell’azione sacra si giustifica in una lingua non  compresa dal popolo. Oltre la lingua resta ancora un problema: il linguaggio simbolico del rito. Finchè bisogna spiegare i simboli cristiani significa che non hanno attinenza con la vita del credente. Se non si riesce ad elaborare categorie adeguate per entrare nella celebrazione non si può scoprire la gioia del celebrare e non si arriverà ad un cristianesimo adulto. Abbiamo sì nuovi testi ma non abbiamo ancora nuove teste. E’ emblematico qualche esempio.
* Lettura del foglietto o ascolto della Parola?L’ascolto simbolico della Parola non va d’accordo con la lettura di un foglietto. Chi legge e non ascolta non fa l’esperienza della comunione che è tipica proprio dell’ascolto della Parola. E’ l’ascolto comune e non la lettura individuale il luogo teologico dell’annuncio della parola. 

*Comunione sotto le due specie o con il pane e il vino? Comunicare sotto le due specie significa partecipare insieme all’unico pane spezzato e all’unico calice condiviso: è questo il gesto nella sua integralità e pienezza rispetto a cui, anche il pane intinto risulta una grave riduzione simbolica, in quanto si predilige il segno “pane e vino” in astratto, mentre l’atto è quello di mangiare tutti insieme l’unico pane spezzato e  bere all’unico calice condiviso. La buona intenzione di superare la forma riduttiva dell’unica specie, il pane, non raggiunge l’obiettivo.

*Preghiera dei fedeli o lettura di intenzioni suggerite da altri? La SC ha introdotto l’antica preghiera dei   presenti   alla   celebrazione   che  esprimeva   i  bisogni   della 
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comunità. Ci si è ridotti a leggere delle intenzioni di preghiera che il più delle volte nulla hanno a che fare con le necessità dei presenti. Ancora una volta è il tentativo di ricuperare un valore svuotandolo però di significato. 
*Quale ordine per l’iniziazione cristiana dei bambini? Nella iniziazione cristiana dei bambini si registra ancora una clamorosa contraddizione. Si celebrano quattro sacramenti (battesimo, prima confessione, prima comunione e cresima) e solo uno è al posto giusto: il battesimo. La prima confessione ha senso solo dopo la prima comunione. La prima comunione non sta prima della cresima perché teologicamente è il culmine dell’iniziazione, mentre al culmine mettiamo la cresima. E tutti pensano che il culmine è proprio la cresima, tant’è vero che i più abbandonano la comunità. E così la formazione è in vista dei sacramenti mentre i sacramenti dovrebbero scandire la formazione. 
*Le situazioni irregolari dei coniugi cristiani e la comunione ecclesiale. Il  problema è complesso. Il vero problema è la relazione tra comunione ecclesiale e comunione sacramentale. I divorziati risposati non sono scomunicati e tuttavia non possono essere assolti e quindi non possono fare la comunione. Dunque sono nella comunione ecclesiale ma non possono ricevere quella sacramentale. Ma nella prassi della chiesa si conosce un periodo di differenza tra comunione ecclesiale e sacramentale, periodo che viene superato dalla prassi penitenziale. Se però un credente sa che a vita non potrà rientrare nella comunione sacramentale resta in una situazione anomala.

Paolo VI a proposito della riforma liturgica, non appena entrò in vigore, disse “il piano religioso e spirituale che ci è aperto davanti dalla nuova Costituzione liturgica, è stupendo, per profondità e autenticità di dottrina, per ricchezza di elementi culturali e artistici, per rispondenza all’indole e ai bisogni dell’uomo moderno”.


